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perduti alla citta, perché dalla terza linea potrebbero

g *re. - accorr pronti
Ia dove il pericolo della patria chiamasse. E s’ altri immagina trambusi
e pericoli estremi dentro uella cilla; estremi lanto che ighinia dei
Giviei rimanenti non li pessano dileguare, non li possay ware, gh

oltocento gendarmi che son genle animosa, non li possa guare | au.
lorita del Governo e dell’ Assemblea e de’ probi ciltadini ai quali non
manchercbbe I’ animo di affrontare per I'onore palrio ogni eimento; s
fossimo a tale, allora io direi che né i mille di soprappii basterebbero
ad allontapare da noi la vergognosa ruina. Al inconlro, i mille agguer-
rili, e vicini, e tultavia ciltadini nell’anima (ché il cenno militare non
perverrebbe di cerlo a disnaturarli) que’ mille sarebbero a i piu valenli
che mai,

La dificolta pia forte & nel tempo che richiedesi a meltere insieme
codesto migliaio : ma il buon volere polra abbreviarlo ; ed intanlo h
Civiea prestera alle milizie, come prima, e pidt se bisognasse, il suo
braccio. Qualunque sia il lempo, bisogna mellersi all’ opera; qualungue
sia I" esilo, falta ormai la proposta, uon si puo rigetlarla: ne 1" Assemblea
puo col rifiuto ( ogni differente proposta suoncrebbe rifiuto ) chiamare il
biasimo sopra se, né pud senza prova disonorare il paese disperando di Jni.
E sarebbe un disperar del paese il volere che mille uomini posti sull’orlo
della laguna, anziché dispersi lungo i eanali interni; non solamente aggra-
vassero, ma inducessero pericolo nella citta. Venezia non ci ha dato il di-
ritto di difidare di lei. Quand’io, nel dicembre del quarantaselte, entra
mallevadore all’ltalia del risorgere di questo popolo privilegiato, non
osavo io stesso sperare ch’ egli soddisfarebbe al mio ed al suwo debilo
con lanla riechezza d’ usura. E dopo le prove de’ diciasselle e seguen!i
del marzo; dopo il novello risuscilare dell’ undici dell’agosto ; dopo lb
crociata di Palma, e la sortita di Mestre, alla quale i Civici supplicavano
preader parte ; dopo il saggio ch’ e’ diedero dell’ animo loro a Marghers,
dopo la rara costanza, con cui la legione de’ Bandiera e Moro ha espw-
gnato gli ostacoli opposti, se non dall’altrui volere, da’casi; dopo b
recente proferta d’ una compagnia d’ artiglieri civiei d’ire a San Secondo
¢ sul Poute; io non so con qual fronle si possa dir loro: Voi siele in-
capaci, voi siele indegni di difendere la patria vostra sollo le leggi dells
militar disciplina, ovvero: mille soli di voi possono salvare la Guardia
¢ la citta dalla morte.

lo non so qual sia maggiore pericolo, se lo scontento di pochi 3 .
quali il nuovo slalo pesasse, o lo sconlento de’ pit generosi che contro
I'Assemblea s’ indeguerebbero dell’immeritata difidenza, e direbbero: |
nemici ve’ giornali ¢ nelle relazioni loro lodano il valor nostro, voi U
negale con solenne decreto. — Non so quale de’ due pericoli sia il piv
grave; ben so qual sia il meno onorato, 3

_Scuuhle se io alla \':slra generositd, citladini, fo lorlo, fefmand?ﬂ‘
tanto a lungo su questi dolorosi pensieri. Grediamo alla diguila de’ fre-
telli wostri, ¢ cred‘:ndn esalliamulr.e G::Lﬁl e alla 53: da loro’
Che nella terza linea difeudano il suolo ove naeqe e i monumenl
legli avi loro, essi, che promisero con voi di resistere ad ogni coslo;
li difendano al modo che ai capi della milizia solo pare efficace. L' A




